
    
      [image: Cover]
    

  



G.G. Vinciguerra

Favole di carta








  G.G. Vinciguerra



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  


 


 


 


 



  Favole di carta



  

  

  


  Le mille sfaccettature della vita avvolte negli spirali della punta di un pennino



  

  

  

  

  

  

  

  

  

  


  Grafica e copertina a cura di Francesco Costrini



  Edizione Biblioteca di Monasterium Album



  http://monasteriumalbum.altervista.org


UUID: a22c2034-134c-11e5-9f6f-4fc950d1ab4a

Questo libro è stato realizzato con BackTypo (http://backtypo.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        INTRODUZIONE ALL'OPERA
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Il mondo non appare mai nella sua reale forma, ma in maniera distorta, quasi contorta. Ciò che vediamo, che viviamo, che tocchiamo, non sono fatti reali, oggetti veramente fisici, ma solo il frutto della nostra mente, di ciò che ella crede di vedere, di vivere, di toccare. Nulla, in sostanza, è come appare.

Ecco, in sintesi, il filo conduttore delle otto novelle che ho raccolto in questo piccolo volume. Novelle che ho scritto di mio pugno nell'arco di cinque anni, in varie occasioni, ma che hanno finito per essere legate tra di loro, come una sorta di discorso spezzettato nel tempo.

Otto storie, o favole, in cui non ha importanza il nome del protagonista, spesso assente, o una sua descrizione fisica, assolutamente irrilevante, ma solo ciò che fa, o crede di fare. E in questo gioco di specchi, spero, viene coinvolto anche il lettore: anche lui solo apparentemente in grado di comprendere il mondo, ma altrettanto destinato a rivedere il suo punto di vista quando, infine, la storia si distacca dalla mente di colui che la vive, mostrando la realtà (vera o supposta) dei fatti.

Tecnicamente viene definito "finale a sorpresa", ma la vera sorpresa è il rendersi conto che era tutto chiaro fin dall'inizio, quasi trasparente, e che il non essere riusciti ad afferrarlo era solo dovuto agli schemi mentali, alla banalità, entro i cui ristretti limiti ci siamo auto-reclusi.

Otto novelle, dunque, altrettanti mondi di carta, irreali ma vivi, otto realtà o otto modi di vederla.

Concludono il volumetto due brevi poesie, leggermente distaccata dal filo conduttore. Due piccoli omaggi alla bellezza e alla vita stessa, poiché nulla, forse, ci è rimasto oltre il vivere sognando.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Introduzione alla prima novella
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    La preda ha avuto una genesi tutta sua: mi chiesero di partecipare ad un concorso nazionale di scrittura per giovani emergenti. Naturalmente ero sicurissimo che non avrei avuto nessuna possibilità, così abbozzai questo racconto in fretta e furia, nell'arco di un'ora. Come in molte cose della mia vita, mi sbagliai in pieno. Pochi giorni dopo mi telefonarono gli organizzatori entusiasti: non solo la novella era piaciuta, ma si era anche classificata al primo posto. Mi chiesero persino di leggerla io stesso durante la cerimonia di premiazione.

La storia rispecchia la sua stesura: frenetica e tumultuosa, anche se si svolge entro una cornice assolutamente immobile. Perché in fondo è così che molti di noi vivono: correndo come forsennati su e giù in un Mondo sempre uguale e immutabile
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                    Freddo. Neve. L’immobilità rotta solo dalla sua corsa; il silenzio lacerato dal battito del suo cuore. Più in fretta, sempre più in fretta.

-Se mi volto è finita…-

I pensieri corrono come i suoi muscoli

-Più veloce, più veloce!-

È un urlo più che un comando quello che dà a sé stesso. Loro, gli Estranei, possono essere dovunque; spietati, folli e tremendamente potenti. Li ha visti, ha visto di cosa sono capaci. Da soli non valgono molto, ma quando sono in tanti sono pericolosissimi: nessuna pietà, nessuna regola, gli Estranei non appartengono a questo Mondo. Così gli hanno detto e poi lui l’ha visto con i suoi occhi; li ha visti andare a caccia in pieno giorno incuranti di ogni difficoltà. Era nascosto quella volta, non l’hanno notato, ma oggi è diverso, oggi la preda è lui. A questo pensiero il suo corpo è scosso da brividi. Non è paura ma rabbia: rabbia per essere diventato una preda, rabbia per la sua corsa verso la salvezza, lui è un guerriero, un cacciatore, il migliore delle cinque tribù. Ma ora è solo, inseguito, braccato come un cervo.

L’istinto si allerta facendolo scartare di colpo a destra; un attimo dopo un albero esplode; frammenti di corteccia schizzano ovunque. Salvo, ma per quanto ancora? Si concede un attimo di tregua. Se continua a correre così rischia di svenire o di farsi male: la neve è alta, le buche e i rami caduti non si vedono. Respira affannosamente, esausto. L’aria congelata gli penetra nella gola e nei polmoni, le idee si schiariscono. Gli serve un rifugio. Non può scappare all’infinito e nessuno dalle tribù lo aiuterà: troppo vecchi o vigliacchi. Proprio da morire dal ridere: il più grande dei cacciatori costretto a pensare come la più stupida delle prede. Una storiella per i piccoli, una burla, follia divenuta realtà. Ma, anche se abbandonato da tutti, il suo codice gli impone di non tradire il Clan. Uno stormo si leva in volo, urla demoniache rimbombano: sono Loro, l’hanno visto e si avvicinano, può sentirne il puzzo oleoso. Deve andare via, allontanarli dai suoi familiari portandoli verso il fiume. Lì ci sono parecchi crepacci in cui nascondersi e poi Loro non amano l’acqua, li impaccia.

Di nuovo, più veloce di prima. Questa volta a sorreggerlo vi è anche la speranza, speranza di cavarsela, di rivedere il Clan e di scoprire perché. Già, perché sono qui? Non si inoltrano mai così in profondità nella foresta senza un buon motivo. E un ottimo motivo può essere Mezzocchio. Quel maledetto sfregiato: è stato lui. Si era tanto vantato di essere più bravo e veloce di tutti ma i fatti l’hanno sempre smentito. Una sera però è tornato carico di cibo. Li aveva cacciati lui quei conigli; li aveva rubati quei conigli. Aveva superato la radura a Est e si era inoltrato nella valle degli Estranei. Chissà come li aveva pure derubati ed era fuggito. Ed ora, Essi, erano venuti per cercarlo e vendicarsi ma si erano imbattuti in lui e la caccia era iniziata: una preda vale l’altra, questo deve aver loro suggerito il basso istinto da cui sono guidati.

-Mezzocchio se sopravvivo sei morto!-

Non termina il pensiero. È arrivato allo spiazzo della roccia.

-Maledizione mi sono spinto troppo vicino alle montagne-

Lo spiazzo è ampio, anche se fatto di corsa. Nessun riparo, solo l’enorme masso piantato nel mezzo come se un Dio lo avesse conficcato lì in attesa che germogliasse. Resta paralizzato qualche attimo, indeciso. Indietro non può tornare, non ha scampo, deve attraversarlo di corsa e rintanarsi tra la bassa vegetazione dall’altra

parte. Da lì sarà facile: basta scivolare giù, lungo la collina, fino al fiume. Chiude gli occhi, prende fiato, irrigidisce i muscoli, un ultima preghiera agli Dei del Mondo e poi via. Scatta rapido, più rapido di quanto non lo sia mai stato. Ancora poco, così poco che già quasi sente il fiume, la salvezza. Poi un boato: dolore, sangue, cade, rotola, si rialza e crolla di nuovo. Il respiro gli si mozza, solo dolore e freddo. Ma è troppo vicino, un ultimo sforzo, oltre gli alberi, quasi strisciando come un verme. Si lascia andare giù dal fianco scosceso sbattendo parecchie volte la testa e la schiena: ancora sangue, ancora dolore. Li sente arrivare, li sente gridare di gioia. No, non avrebbero avuto il suo corpo, non sarebbe divenuto un trofeo! Tra le radici di un’enorme pino, un buco, umido e ripugnante. Vi striscia dentro, in profondità. È buio lì, ma è anche profondo e stretto. Gli Estranei, troppo grossi, non riusciranno mai ad entrare. Altre urla, ma di frustrazione, rimbombano per la foresta. Che ironia, alla fine è al sicuro ma ormai non importa più. Un ultimo sorriso e chiude gli occhi. La morte non si fa attendere.

-Bastardo di un lupo, non lo tireremo mai fuori di lì-

-Ora calmati Petrov, hai vendicato quei quattro conigli pulciosi che ti ha mangiato no?-

-Avrei ricavato un sacco di rupie vendendo la sua pellaccia-

L’uomo chiamato Petrov bevve un generoso sorso di liquore e ruttò. L’altro, meno sbronzo, poggiò il fucile a terra e sbirciò con cautela nel buco.

-Lascia perdere- disse ridendo – Questo gran figlio di una cagna si è lasciato morire lì dentro apposta. Ma poi sei sicuro che fosse il lupo giusto?-

-Un lupo è un lupo. Uno vale l’altro. Sono un cacciatore vero io, un grande cacciatore e ti posso assicurare che sono solo animali, nient’altro che prede…-
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